UNIONE DELLE CAMERE PENALI ITALIANE


DOCUMENTO

Il processo penale è la sede nella quale si decide la sorte dei più rilevanti valori umani e sociali tutelati dalla Costituzione, primo fra tutti il diritto alla libertà personale.

E’ per tale ragione che il legislatore ha elaborato una disciplina processuale caratterizzata da una complessità tecnica che impone elevati livelli di preparazione e di competenza specifica in capo al difensore. 

Ne deriva il dovere della preparazione specialistica dell’avvocato penalista, che assicuri, nel superiore interesse della persona assistita, un elevato grado di professionalità.

Gli interessi in gioco nel processo penale non consentono di accettare che la difesa sia affidata a penalisti d’occasione, in presenza dei quali il giudice è indotto a svolgere un ruolo di supplenza estraneo alla sua terzietà ed imparzialità.

Ma soprattutto tali interessi conducono all’affermazione del diritto della persona coinvolta in un processo penale a fare, tra una miriade di professionisti, una scelta consapevole e sicura, nominando un difensore che sia in grado di assicurare un’assistenza effettiva e non formale. 

In una parola, il processo penale esige la specializzazione del difensore e, quale suo indefettibile corollario, la sua pubblica riconoscibilità.

Specializzazione che deve essere correttamente intesa quale competenza specifica nel diritto e nella procedura penale, nonché nelle materie ausiliarie; essa viene: 

a) acquisita durante un percorso di formazione; 

b) verificata con l’esame di specialità; 

c) conservata, sviluppata e controllata durante l’esercizio della stessa.
Senza poter scendere in questa sede nel dettaglio attuativo, è già da ora possibile evidenziare le scelte che si rendono necessarie: 

1) prevedere forme di collegamento, di carattere pratico e seminariale, tra la fase finale della preparazione universitaria e l’inizio del tirocinio forense; 

2) istituire scuole che offrano una preparazione specialistica; 

3) prescrivere che la frequenza alla scuola specialistica sia accompagnata da una pratica professionale specialistica; 

4) istituire l’esame di specialità, al quale si è ammessi sulla base di attestati di frequenza alla scuola specialistica e di esercizio della pratica penale specialistica; 

5) organizzare un articolato sistema di controllo della continuità dell’esercizio specialistico e dell’aggiornamento obbligatorio.

La regolamentazione della specializzazione dell’avvocato penalista dovrà necessariamente tener conto della situazione esistente ed in particolar modo delle specificità già acquisite sul campo e negli anni dagli avvocati in esercizio. 
Così come, ogni avvocato potrà svolgere la sua attività in ogni settore del diritto, indipendentemente dalla sua iscrizione a un elenco di specialità, mentre ogni persona dovrà conservare la libertà di scegliere per la propria difesa un avvocato non specialista in materia penale. Dovrà peraltro essere confermato e rafforzato il dovere deontologico dell’avvocato di accettare solo gli incarichi per i quali sia preparato.

Viceversa, ed è un aspetto di politica giudiziaria di particolare rilievo, la specializzazione della difesa penale, meramente elettiva in caso di scelta fiduciaria (ed assicurata mediante il dovere di comunicare la specializzazione sin dall’assunzione dell’incarico, onde consentire una corretta informazione al cliente), deve costituire l’obbligo in ogni caso in cui sia lo Stato a fornire un difensore a chi ne ha la necessità nel processo penale.

La conseguente previsione della necessità della specializzazione per l’iscrizione negli elenchi dei difensori d’ufficio e del patrocinio gratuito penale è, quindi, il sistema attraverso il quale si attua concretamente il diritto di difesa costituzionalmente garantito.

*   *   *

Il disegno di legge per la delega al Governo in materia di professioni intellettuali, elaborato dal Ministro della Giustizia, è una base per prevedere e disciplinare il principio della specializzazione.

Infatti, nel quadro degli strumenti che debbono garantire ai cittadini serietà ed affidabilità delle prestazioni professionali (titolo di studio, tirocinio, esame di abilitazione, ordini e riserva di attività: v. art. 3), si rilevano elementi funzionali all’inserimento del principio della specializzazione.

Ci si riferisce, in particolare, alla necessità ribadita nella relazione al disegno di legge di riforma che le libere professioni garantiscano “l’apparato di cultura e saperi specialistici” (pag. 1), al richiamo operato dall’art. 5 comma 1 lettera a), quanto alla necessità di “garantire la libera scelta da parte dell’utente e il suo affidamento, il diritto a una qualificata, corretta e seria prestazione professionale nonché a una adeguata informazione sui contenuti e le modalità di esercizio della professione”: obbiettivi raggiungibili mediante la specializzazione e una conseguente corretta informazione, così da realizzare il “diritto dell’utente ad una prestazione qualitativamente 
adeguata” (art. 4, comma 1, lettera g)). Data la sensibilità manifestata per le associazioni, ciò deve avvenire oltre che per quelle di cui all’art. 7 anche per le associazioni di professionisti iscritti in albi, alle quali si deve attribuire tra l’altro il compito della specializzazione. 

Il disegno di legge n. 963, Senato Rep., XV Legisl. (Calvi ed altri) si presta alle integrazioni necessarie a realizzare i principi sopra enunciati , con riguardo in particolare all’art. 8: la dichiarazione di principio contenuta nel comma 4 per la quale “Gli avvocati possono ottenere il titolo di specialista” può essere opportunamente sviluppata mediante l’indicazione dei criteri ai quali dovrà ispirarsi il regolamento attuativo della specializzazione, secondo l’impostazione già indicata. 

La detta disposizione potrà essere specificata prevedendo che:

1. il titolo di specialista si consegue mediante lo svolgimento di un tirocinio specialistico, la frequentazione di una scuola forense specialistica ed il superamento di un esame di specialità;

2. la conservazione del titolo di specialista richiede la continuità dell’esercizio e l’aggiornamento obbligatorio, debitamente verificati;

3. per disciplina transitoria è contemplata l’iscrizione negli elenchi di specialità degli avvocati già da tempo in esercizio specialistico; 

4. la non iscrizione negli elenchi di specialità non impedisce agli avvocati di esercitare in tutti i settori del diritto (salvo l’esercizio della difesa d’ufficio e del gratuito patrocinio, da riservare agli iscritti nell’Elenco di specialità);

5. l’iscrizione negli elenchi di specialità presuppone la previa iscrizione negli albi degli avvocati tenuti dagli ordini;

6. alla formazione specialistica si può accedere dopo 3 anni di esercizio della professione forense a seguito di esame di ammissione;

7. la formazione specialistica e l’accesso agli elenchi di specialità debbono essere organizzati e disciplinati di concerto tra il Consiglio Nazionale Forense e le associazioni forensi;

8. sia vietato utilizzare e pubblicizzare specializzazioni non conseguite nei termini di cui sopra; vi sia l’obbligo dell’avvocato specialista di indicare la propria specialità nei segni distintivi e nel mandato professionale.

*   *   *

In un tale contesto normativo, dunque, appare possibile in via diretta ed immediata recepire l’esigenza ormai insopprimibile dell’inserimento del principio della specializzazione della difesa penale, quale strumento di attuazione del diritto della persona al giusto processo ed all’effettività della difesa, oltre che quale strumento di miglioramento qualitativo dell’attività professionale forense.
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